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◆ Il leader della Quercia a Parigi incontra il premier transalpino
e i dirigenti del Ps: affidata ai democratici di sinistra
la stesura di un documento al congresso dell’Internazionale
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Prodi alla Turco
«Servizio civile
europeo»

Veltroni da Jospin
Ai Ds il compito
di mediare con Blair
I socialisti francesi: «Piena intesa su tutto»
Dal 2000 seminari annuali tra i due partiti

■ Un servizio civile europeo
per i giovani, dove l’Euro-
pa faccia premio sulle
frontiere nazionali. È un’i-
dea accarezzata dal presi-
dente della Commissione
Ue Romano Prodi che ne
ha parlato al ministro agli
affari sociali Livia Turco, in
un incontro ieri a Bruxel-
les. «Prodi ci ha chiesto di
pensare a come poter
giungere alla realizzazione
di questo servizio, inter-
pretando quella che era
anche una nostra esigen-
za», ha riferito il ministro
Turco. Il progetto è anco-
ra tutto da definire, ma
l’Europa non parte da ze-
ro: «L’esperienza del servi-
zio di volontariato euro-
peo, che in Italia ha coin-
volto 500 giovani, è una
base importante, anche se
limitata, da cui partire - ha
detto Livia Turco .- L’Euro-
pa può rappresentare un
grande incentivo per indi-
rizzare i giovani verso il
servizio civile».
Un altro elemento, è la ri-
chiesta che arriva dalle
stesse organizzazioni del
volontariato per realizzare
un confronto europeo del
settore, che non escluda
anche la possibilità di
giungere alla definizione
di normative comuni.
Con il presidente della
Commissione Ue, il mini-
stro ha parlato della possi-
bilità, anche per i ministri
degli affari sociali, di acce-
dere ai fondi strutturali
2000-2006: «C’è bisogno
di accentuare - ha spiega-
to Turco - un indirizzo di
lotta all’esclusione socia-
le». (Ansa)

SEGUE DALLA PRIMA

la proposta che ha avanzato Vel-
troni e che è stata subito accolta
daisuoiospiti:chesiorganizzi,nel
giugno di ogni anno a partire dal
Duemila, un seminario comune
dei due partiti. Una volta in Italia,
una volta inFrancia.Èuna formu-
la nuova. Né al Labour né alla Spd
èstatopropostoqual-
cosadisimile.

Gli italianidunque
presenteranno un lo-
rodocumentoalcon-
gresso dell’Interna-
zionale. «Sarà un te-
sto generale - dice
Veltroni - che si pro-
porrà di essere un
punto di sintesi». Il
suo omologo Fran-
çois Hollande appare
ottimista:«Ètradizio-
ne del Ps di organiz-
zare la sintesi. Non ci

saranno, al congresso, opposizio-
ni inconciliabili». Ma poi ammet-
te che qualcosa di inconciliabile -
anzi,di«inaccettabileenonnego-
ziabile» - c’è, eccome, nel docu-
mento Blair-Schröder: «Là dove
dichiarano che la flessibilità è
obiettivo delle forze di sinistra».
Su questo tutti sono avvertiti (e il
Pcf, alleato di governo, rassicura-

to): i socialisti francesi non transi-
gono. La lotta alla precarietà del
lavoro rimane obiettivo primario.
Veltroni non contesta. Ricorda
peròchesonfiniti i tempineiqua-
li nell’arco di una vita si svolgeva
un solo lavoro. E presenta la novi-
tà come un terreno di sfida per la
sinistra. Quella sinistra che ha un
problema: la sua identità. Va dise-
gnata e forgiata, e a questo dovrà
servire il Congresso dell’Interna-
zionale, non a mettere in scena
«una collezione di personalità».
Le sfide sul tappeto sono più d’u-
na: l’occupazione, la sicurezza
(del lavoro, ma anche quella per-
sonale e quella che riguarda il fu-
turo: pensioni,Welfare). A Veltro-
ni piace parlare della «sinistra dei
valori». La definizione va sicura-
mente a genio ai jospiniani. Al di
là di tutto, c’è una fibra etica co-
mune.

I socialisti francesihanno appe-
na pubblicato il loro «contributo

al Congresso
dell’Interna-
zionale». Origi-
nariamente si
fregiava di una
citazione di
Paul Valéry, che però è stata rim-
piazzata da un più politico Jean
Jaurès: «Essere fedeli a una tradi-
zione vuol dire essere fedeli alla
fiamma, non alla cenere». Asso-
miglia ad una risposta a un Tony
Blair, per esempio, che la parola
«socialismo» non la pronuncia
più.Eineffettiloè.Funzionerego-
latrice dello Stato, alleanza tra
classi popolari-esclusi- classi me-
die, Keynes, socialdemocrazia il
cui merito «è stato di coordinare,
attraverso la legge e il negoziato e
facendospaziopiùomenogrande
al settore pubblico, l’azione dei
principali attoridiunasocietàche
essa voleva solidale»: inglesi e te-
deschi «stanno leggendo» il testo,
dicono prudentemente i francesi

con maliziosi sorrisetti.
Veltroni l’ha avuto ieri
mattina, deve ancora
leggerlo. Ma ne ha certa-
mente discusso con Jo-
spin, che quel testo l’ha
corretto e limato di per-
sona e che segue passo
passolapreparazionedel
Congresso. Ne ha abba-
stanza, il primoministro
francese, di passare per il
vecchio statalista del
continente. Tanto più
che lui le elezioni le vince e la cre-
scita la coltiva bella prosperosa.
Mica come dall’altra parte del Re-
no...François Hollande affonda il
coltello nella piaga: «Certo, non
c’è stataunachiara identitànell’a-

zione del Cancelliere...
unalinea politica identi-
ficabile è preliminare a
qualsiasi azione di go-
verno». Detto ciò, si può
anche concedere a
Schröder «l’attenuante
dell’apprendistato».
Veltroni, salomonico,
conclude l’incontro con
due citazioni. La prima è
di Jospin: «Sì ad una eco-
nomia di mercato, no ad
una società di mercato».

La seconda è di Blair: «La lotta di
classe è finita, la lotta per l’ugua-
glianza comincia». La famosa sin-
tesiègiàabbozzata.Faràstrada,da
quianovembre?

GIANNI MARSILLI

Plinio Lepri/ Ap

■ INCONTRI
A GIUGNO
Su proposta
di Veltroni
fissati
appuntamenti
annuali tra
i due partiti
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Il premier
inglese

Tony Blair
e in alto

il segretario
dei Ds
Walter

Veltroni

L’INTERVISTA ■ MARC LAZAR, Istituto di Studi politici di Parigi

«Non esistono due socialismi europei»
Alastair Grant/ pool/ Ap

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «Nel disegno strategico
di Lionel Jospin non c’è l’esclu-
sione di Tony Blair dalla grande
famiglia del socialismo euro-
peo. C’è invece l’ambizione di
fare dei socialisti francesi un
punto di riferimento fondanda-
mentale per il socialismo euro-
peo». A sostenerlo è il professor
Marc Lazar, ordinario all’Istitu-
to di Studi politici di Parigi, tra
i più autorevoli studiosi della
sinistra europea. «Jospin - sot-
tolinea il professor Lazar - inne-
sta la sua politica riformatrice
su una tradizione, quella del
Psf, in cui è molto forte la dife-
sa e il rafforzamento dell’iden-
tità socialista. Ed è soprattutto
per questa tradizione e per il
peculiare “gioco politico” che
caratterizza in Francia i rappor-
ti a sinistra che Jospin non po-
trà mai sentirsi attratto dalla
”terza via” evocata da Tony
Blair e Gherard Schröder».

Professor Lazar, da più parti si
guarda a Lionel Jospin come
l’«anti-Blair» e viceversa. In altri

termini,esistonooggiduesociali-
smieuropei?

«Quella dei due socialismi è una
forzaturadarigettare.Esiste, inve-
ce, la volontà da parte francese -
ma lo stesso discorso può essere
fatto per i Ds italiani - di ridefinire
i caratteri di un moderno sociali-
smo in grado di inte-
ragireconlealtrecul-
ture politiche di ispi-
razione progressista.
Edèinquestoquadro
che si è aperta la sfi-
da, salutare per la si-
nistra europea, con il
”blairismo” e la sua
”terza via”. Da parte
di Jospin non c’è al-
cuna intenzione di
escludereBlairdalso-
cialismo europeo ma
c’è l’ambizione di di-
venire un solido
punto di riferimento per l’insie-
me della sinistra europea. E que-
sto innovando,senzainutiliabiu-
re, l’idea stessa di socialismo co-
me teoria e pratica di una profon-
datrasformazionedell’esistente».

Ridefinire i caratteri di un mo-
derno socialismo. Impresa non

facile soprattutto quando si è co-
strettiafareiconticonilgoverno
delpresente.

«Il problema è proprio questo. E
non v’è dubbio che i socialisti
francesi incontrino serie difficol-
tà nel definire compiutamente i
caratteridel socialismodelnuovo

millennio...».
Indicazioni più
chiare possono veni-
re dalle politiche
concrete.

«Certamente. Nelle
sceltecompiute da Jo-
spin è possibile trova-
redei trattiunificanti:
penso,adesempio,al-
la volontà di svilup-
pareunafortepolitica
sociale, al tentativo di
rafforzarelademocra-
zia e i diritti di cittadi-
nanza, allo sforzo di

gestire la regolazione economica
affidandounruoloimportanteal-
loStato-nazioneedanchealleisti-
tuzioni sovranazionali, comel’U-
nione Europea. A ciò si aggiunge,
come altro elemento caratteriz-
zante del “jospinismo”, il voler
mettere al servizio dell’essere

umano le rivoluzioni tecnologi-
che. Un esempio in tal senso è la
legge sulle 35 ore, concepita an-
che per sviluppare l’attività crea-
tiva dell’uomo. Il punto è che in
questa definizione molto ampia
del socialismo europeo possono
riconoscersidiversealtreforzepo-
litiche centriste e i riformisti di
originediversa».

Maalloradacosanascel’insisten-
za con cui i dirigenti del Psf e lo
stesso Jospin sottolineano l’anco-
raggio all’identità socialista, ri-
fiutando di collocarsi in un oriz-
zonteda«partitodemocratico»?

«Questa sottolineatura si spiega
con il particolare “gioco” della vi-
ta politica francese e, per altri ver-
si, con la tradizione peculiare del
socialismofrancese».

Procediamo con ordine. Di che
«gioco»sitratta,professorLazar?

«Quello cheporta inevitabilmen-
te Lionel Jospin a guardare a sini-
stra. Il premier si allea con comu-
nisti e verdi e dunque rifiuta ogni
apertura al centro o ad altre forze
riformistecentristeequestosi tra-
duce a livello europeo nel rifiuto
di ogni prospettiva di”terza via”.
Il chenonsignificacadereinposi-

zioni di velleitario massimalismo
veterosocialista. Jospin intende
restare dentro l’area socialista da-
”riformista”,ancheselesue ideee
le sue scelte politiche potrebbero
proiettarlo fuori dai confini tradi-
zionalidelsocialismo».

A tenerlo «dentro» quei confini
c’èsoloil«gioco»po-
litico?

«No, vi è anche il pe-
so della cultura poli-
tica specifica del Psf e
di Jospin. Il partito
socialista e il suo lea-
der si dicono oggi ri-
formisti, dicono di
accettare l’economia
di mercato (ma non
la societàdi mercato)
e tuttavia restano
molto attaccati a una
cultura di sinistra
”classica” con un
ruolo importante dello Stato in
economia e una concezione delle
alleanzecheguardapiùversoico-
munisti che in direzione del cen-
tro. A questo spinge anche l’o-
rientamento diffuso e radicato
nella base socialista. Recente-
mente abbiamo condotto un’in-

chiesta-sondaggio tra i militanti
del Psf. Ebbene, la maggioranza si
dice socialista perché intende tra-
sformare profondamente la poli-
tica e la società francesi. Questo è
un elemento importante, fonda-
tivo dell’identità del socialismo
francese da cui Lionel Jospin non

può prescindere. Per
tornareal “giocopoli-
tico”, va anche rileva-
to che in Francia c’è
una significativa pre-
senza dell’ultrasini-
stra trotzkista che ha
ottenuto un buon ri-
sultato nelle ultime
elezioni europee. Ed
anche di questo Jo-
spin deve tener con-
to».

Diversità di accenti,
specificità naziona-
li. Ma esistonolebasi

per rilanciare un progetto comu-
nedellasinistraeuropea?

«Vede, oggi ci troviamo a vivere
una situazione paradossale a sini-
stra. Da una parte, infatti, c’è una
convergenza ideologica (penso,
ad esempio, all’accettazione del-
l’economia capitalista) e delle po-

litiche portate avanti dai governi
aguidasocialistacomemaieraav-
venuto nella storia del socialismo
europeo. Dall’altro lato, però, esi-
ste una tensione fortissima sul fu-
turo del socialismo, sulla sua defi-
nizione teorica e sul sistema delle
alleanze. A mio avviso il dibattito
attuale sulla “terza via” è sicura-
mente un dibattito tra i più im-
portanti del socialismo europeo
paragonabile, per la sua portata, a
quellosulrevisionismocheoppo-
se Bernstein e Kautsky alla fine
dell’Ottocento nella socialdemo-
crazia tedesca ed europea. Oggi il
dibattito non è più sul revisioni-
smo ma sul concetto stesso di so-
cialismo».

Ma questo dibattito non rischia
di essere un peso, una fonte di ul-
teriore divisione, per la sinistra
europea?

«Tutt’altro. Questo confronto va
colto e vissuto come una sfida
epocale che può determinare le
condizioni per un forte rilancio
della sinistra europea come sog-
getto in grado di orientare e go-
vernare i processi di cambiamen-
tonell’eradellaglobalizzazione».

“Jospin non vuole
escludere Blair
dalla grande
famiglia del
socialismo
europeo

”

“C’è invece
l’ambizione
di fare del Ps
un punto di
riferimento

fondamentale

”
SEGUE DALLA PRIMA

Per l’America iniziò un incubo che
durò quasi cinque anni, fatto di so-
praffazioni, persecuzioni, soprusi,
carriere rovinate. Pagarono soprat-
tutto gli intellettuali, gli scienziati,
la gente del cinema. Il maccartismo
fu una tragedia, qualcuno ci lasciò
la pelle. In queste settimane i gior-
nali (e soprattutto «il Giornale») in
Italia proclamano con gran rumore
che è in corso la ricerca di un nu-
mero leggermente superiore di
agenti comunisti: 215 o forse 261.
Infiltrati dai russi, non al diparti-
mento di Stato - che nella nostra
repubblica non esisteva e non esi-
ste - ma ai vertici dello Stato, in un
periodo che va tra la fine della
guerra e la caduta di Gorbaciov.
Tranquilli: stavolta per fortuna non

sarà una tragedia. Il vecchio Marx
lo aveva detto: tutto nella storia si
ripete, prima come tragedia e poi
come farsa. Giusto, è il momento
della farsa.

In un editoriale sul “Corriere del-
la Sera” l’ex direttore Piero Ostelli-
no ha addirittura lanciato il sospet-
to che il senatore Armando Cossut-
ta fosse una spia dei sovietici, o se
non proprio una spia almeno un
amico di Mosca. Non è da esclude-
re che nei prossimi giorni qualcuno
avanzi il sospetto che Palmiro To-
gliatti abbia soggiornato in Russia
per un lungo periodo, o che abbia
viaggiato per l’Europa sotto falso
nome (magari con un passaporto
intestato a tal Ercoli...)

Scherziamoci su, va bene. Ma
con un po’ di tristezza. Possibile
che in questo maledetto paese non
si riesca ad affrontare un problema,
mantenendolo nelle sue reali di-
mensioni e senza buttare tutto in
caciara? Possibile che Piero Ostelli-

no non ricordi che sul giornale da
lui diretto, una diecina di anni fa,
spesso si scriveva di “fattore K” o
ancora - quando il latino era stu-
diato a scuola - di “conventio ad
escludendum” (che tradotto, alla
lettera, vuol dire “patto per esclu-
dere”) ? Cosa stavano ad indicare
queste formule magiche? Una sem-
plicissima realtà politica: il partito
comunista italiano, pur essendo
una formidabile forza democratica,
e pur avendo dato moltissimo - in
termini di idee, di sacrifici, di batta-
glia - alla costruzione della libertà e
della repubblica, doveva comun-
que essere tenuto fuori dal governo
dello Stato perché amico della Rus-
sia, o comunque ex amico della
Russia, cioè di una potenza stranie-
ra. E perché non affidabile sul pia-
no internazionale: cioè non gradito
agli alleati. Punto e basta. Il fattore
K lo inventò Alberto Ronchey e
non avevamo bisogno di Vasilij
Mitrokin per scoprirlo. Ostellino è

un ottimo giornalista e un gran co-
noscitore di cose sovietiche e di
questione comunista: perché allora
finge di cadere dalle nuvole?

Riassumiamo la faccenda-spie
per chi non ha seguito le prime
puntate. Dunque, una spia del KGB
(l’ex servizio segreto sovietico), che
si chiama Vasilij Mitrokin, alla fine
degli anni 90 entra in possesso di
chili e chili di documenti riservati
fino ad allora protetti nell’archivio
di Mosca. Tenta di vendere il mate-
riale alla CIA, ma gli americani non
lo giudicano interessante. Allora lo
vende ai servizi inglesi, e i servizi
inglesi lo prestano ad un professore
di storia che scrive un libro. Il libro
è stato pubblicato un mesetto fa.
Nel libro ci sono i nomi in codice
di alcune centinaia di spie che i so-
vietici avevano infiltrato in Occi-
dente. Nei documenti dai quali il li-
bro è tratto, forse, ci sono i nomi
veri. Due o trecento nomi sono di
spie che erano in Italia. I dossier in-

glesi, che furono trasmessi in forma
“top secret” a Roma tre anni fa, ora
sono stati consegnati dal governo
alla magistratura. Tutto qui.

La speranza è che la magistratura
accerti quel che c’è da accertare.
Cioè tre cose. Primo: tra questi due
o trecento personaggi assoldati dai
russi c’erano uomini pubblici che
ancora hanno una funzione nel go-
verno, nella polizia o in altri appa-
rati? Se ci sono vanno rimossi. Se-
condo: esistono reati commessi da
questi due o trecento o da alcuni di
loro? Se esistono vanno perseguiti.
Terzo: i russi attuarono in Italia
una strategia politico-spionistica
destabilizzante, o violenta, o addi-
rittura sanguinosa, e tentarono di
sovvertire la democrazia?

È molto importante distinguere
le tre domande e dare a ciascuna il
suo valore. Mentre mi sembra che
sin qui si è mischiato tutto, in mo-
do da non far capire più niente.
Voglio dire: che i russi avessero in

Italia almeno 300 spie, chiunque lo
sapeva o poteva immaginarlo. An-
che i bambini. L’Unione sovietica
era la seconda grande potenza del
mondo: come si poteva pensare
che non avesse agenti in un paese
importante come l’Italia? Se si sco-
prisse che non ne aveva sarebbe
una notizia clamorosa: vorrebbe di-
re che la temibile Urss era una po-
tenza burletta...

Scrivere che c’erano 300 spie rus-
se in Italia è scrivere un ovvietà, la
novità c’è solo se tre questi 300 si
scoprono nomi importanti. Sparare
a caso il nome di Cossutta o di
qualsiasi altro dirigente comunista
è abbastanza ridicolo, per il sempli-
ce fatto che né Cossutta né nessun
altro dirigente comunista era a co-
noscenza di importanti segreti mi-
litari, o politici, o industriali; e per
l’altro semplice fatto che i rapporti
tra i dirigenti del Pci e i capi della
Russia negli anni fini ai ’70 erano
stranoti ( e quelli di Cossutta prose-

guirono, alla luce del sole, fino alla
fine dell’Urss). Io mi ricordo che da
ragazzo cantavo una canzone che
diceva così: « E noi faremo/ come
la Russia/ chi non lavora/ non
mangerà...». Che dite, sono una
spia? È anche molto importante
che sia data risposta alla terza do-
manda. Se dai documenti - come è
stato finora - non esce nulla su tra-
me russe contro la democrazia ita-
liana, dovremmo dedurne che tut-
ta la violenza politica e la fronda
golpista che avvelenò il nostro pae-
se tra il ‘64 e l’85 fu interamente
alimentata dai servizi segreti italia-
ni, forse in accordo con altri servizi
alleati. E allora sarebbe interessan-
te, senza gridare e senza trasforma-
re tutto in propaganda politica,
scoprire quali uomini o quali forze
politiche sostennero quel tipo di
attività segreta e spionistica, illega-
le, per la quale noi italiani abbiamo
pagato un prezzo enorme.

PIERO SANSONETTI

STRANE SPIE
VECCHI...


